
Perché non sono americano
Superiore generale dei missionari della Consolata per 12 anni
e oggi superiore di quelli in Tanzania,
padre Giuseppe Inverardi, bresciano,
ci permette di approfondire la situazione di questo paese,
in relazione anche ad altre nazioni dell’Africa…
Il socialismo di Nyerere: successi e fallimenti.
L’importanza del kiswahili. Il dramma dell’Aids e dei ragazzi
di strada.
L’azione della chiesa.

Padre Giuseppe, hai potuto girare il mondo fin da giovane. Che
cos’è stato più consono alle tue aspettative?

Ho studiato teologia per quattro anni a Washington D.C. e ho
lavorato per altri nove negli Stati Uniti. So di aver ricevuto
molto dall’America e le sono grato delle opportunità che mi ha
dato.  Ma  non  ho  mai  desiderato  di  diventare  cittadino
americano.  Il  mio  ha  voluto  essere  un  atteggiamento  di
apertura al mondo, un desiderio vivo di «partire», perché il
mio sogno era l’Africa, senza escludere altri continenti.
Ho sempre desiderato la dimensione pastorale della missione;
ma solo per due anni e mezzo ho potuto viverla in Kenya e per
cinque in Tanzania. Spesso ho avuto incarichi di altro genere,
fino ad oggi che ho 62 anni. Però non mi sono mai sentito
frustrato. Mi ha sorretto la convinzione che la missione non è
né il posto né l’attività, ma il cuore, e che essa è al
«plurale»: cioè, compiuta nella diversità e organicità dei
servizi.
Nel tuo servizio di superiore generale che cosa hai imparato?

Ho incontrato molte persone significative e profetiche, ad
esempio: gli arcivescovi Paulo As e Luciano Mendes in Brasile,
madre Teresa di Calcutta, i cardinali Joseph Malula e Edoardo
Pironio (rispettivamente in Congo e Argentina), teologi di
fama  internazionale.  E  la  lista  potrebbe  allungarsi.  Il
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contatto con queste e altre persone ti consente un’analisi
nuova della realtà, ti apre orizzonti sconfinati e ti lascia
un’impronta. Sono ricordi indimenticabili.
Ho partecipato a numerosi incontri importanti, inclusi quelli
dei superiori generali degli istituti missionari. Uno tra i
più emozionanti: l’accordo di pace tra Frelimo e Renamo in
Mozambico,  presso  la  comunità  di  S.  Egidio  a  Roma…  Ho
conosciuto la complessità delle situazioni dei paesi visitati
e del mondo in generale. Ho avvicinato e apprezzato culture e
popoli diversi, nonché una chiesa cattolica dalle espressioni
più varie.
Ovviamente  il  mio  ministero  era  rivolto  soprattutto  ai
fratelli missionari, ai quali riservavo il mio tempo. Da loro
ho imparato che cosa significa essere evangelizzatori nelle
situazioni più disparate, remote e difficili: la guerra civile
e i sequestri di padri e suore in Mozambico, lo snervante
stato  di  apartheid  in  Sudafrica,  lo  Zaire  defraudato  da
Mobutu,  la  lotta  continua  in  Brasile  per  i  diritti  degli
indios yanomami e macuxí, la guerriglia e il dramma della coca
in Colombia, ecc.
Ho capito che l’atteggiamento più valido è la vicinanza, la
frateità,  la  comprensione.  Non  ho  mai  preteso  di  essere
maestro di missione: mi sono considerato un alunno, con il
desiderio di comprendere la realtà e di amare i missionari. Ho
colto  il  mistero  della  persona  nei  risvolti  belli  e  meno
belli. Ho appreso che il silenzio è spesso più valido della
parola. Ho pure imparato a soffrire per decisioni difficili.

Pensando  agli  ultimi  30  anni,  vedi  prevalentemente  dei
progressi o dei regressi nell’Africa in generale?

Il  progresso  è  visibile:  africani  intelligenti,  capaci  e
sapienti in posizione di responsabilità a livello nazionale e
mondiale; nazioni con più scuole e università, ospedali, città
cresciute,  strade  asfaltate,  mezzi  di  comunicazione  più
diffusi, gente che veste meglio, una dieta più ricca, più
automobili, e così via.



Ma c’è anche un regresso. Il sogno che, con l’indipendenza, le
nazioni dell’Africa avrebbero avuto un cammino di continua
crescita e di auto nomia economica si è infranto, lasciando
una sensazione di sfiducia. Oggi esiste la consapevolezza che
è impossibile per il continente tenere il passo dei paesi
sviluppati. Questa è, forse, la più grave povertà.
Il regresso lo si vede nelle nuove guerre etniche e nelle
quasi-dittature,  nel  numero  dei  rifugiati,  nella  decadenza
generalizzata  delle  strutture  scolastiche  e  sanitarie.  La
capacità di acquisto della moneta locale è minore rispetto ad
anni fa. La giustizia è difficile da ottenersi, la corruzione
è  un  cancro  dilagante,  l’Aids  è  un  flagello  con  risvolti
sociali immensi. Manca la pratica di un’amministrazione seria
e onesta. Soldi che vengono deviati e rubati…
Problemi immani nei confronti dei quali ti senti impotente. Se
fai qualcosa, avverti che è solo una goccia.

Nei  paesi  africani  anglofoni  ho  notato,  da  parte  degli
studenti, un calo nella comprensione della lingua matea. Che
ne pensi?

In Kenya l’inglese è parlato molto, perché la percentuale di
chi frequenta la scuola secondaria è alta. In Tanzania la
percentuale è molto bassa; qui inoltre il kiswahili è stato
privilegiato: un fattore che ha avuto e ha grande importanza
nell’unire la nazione ancora oggi, perché gli studenti e gli
ufficiali governativi vengono spostati da un angolo all’altro
del paese.
Il  kiswahili  è  un  patrimonio  irrinunciabile:  con  la
conseguenza, tuttavia, di staccarsi da un mondo globalizzato,
che fa sempre più uso dell’inglese. La questione è dibattuta
sui giornali. Sarebbe da miopi non guardare al futuro. Non per
nulla parecchi mandano i figli a studiare in paesi anglofoni e
molte scuole private danno priorità all’inglese come strumento
di istruzione e comunicazione.

Che cosa puoi dire della situazione generale del Tanzania?
Colpisce il dato che questo è forse l’unico paese dell’Africa



che  non  ha  avuto  guerre:  il  Tanzania  è  sereno  fin
dall’indipendenza. Può essere il frutto sia della politica di
Nyerere  sia  del  fatto  che  non  c’è  una  tribù  decisamente
superiore e più forte delle altre. Ci sono pace e unità.
I missionari spesso commentano: «È persino una pace troppo…
pacifica, senza voci che protestano contro le ingiustizie». La
giustificazione data è: nel paese i conflitti non vengono
risolti con la denuncia e la violenza, ma con il dialogo,
l’intesa e la cooperazione tra stato e chiesa.

Ma ci vorrebbero altri «Nyerere»! Come giudichi quest’uomo a
poco più di un anno dalla sua morte?

Nyerere ha avuto un grande significato politico nell’unire la
nazione, nell’avere una visione e un programma da proporre.
Qualcuno ha detto che era troppo idealista ed evangelico.
Infatti l’ujamaa, come sistema economico, non ha funzionato e,
come  ogni  forma  di  socialismo,  sembra  avere  generato  una
persistente  apatia:  ancora  oggi  non  è  facile  parlare  di
cooperazione, di lavoro d’insieme. Prevalgono individualismi e
interessi personali.

La visione di Nyerere era nitida, ma il Tanzania è povero: non
ha ricchezze del sottosuolo, un problema grave per una nazione
che nasce. Fin dall’indipendenza è stato aiutato dai paesi
nordici  dell’Europa  e  da  altri.  Allo  stesso  tempo,  però,
Nyerere  sottolineava  il  kujitegemea  o  «autosufficienza»  e
rifuggiva dal gioco capitalistico. Chi è venuto dopo di lui ha
cambiato rotta, con il risultato di creare classi sociali in
conflitto, specie nelle città.

Indubbiamente  la  statura  politica  e  morale  di  Nyerere  è
grande. Ha lasciato al paese un’eredità di unità e pace. La
sua visione andrebbe rivisitata e applicata ai nuovi tempi.

Dopo  il  cattolico  Nyerere,  la  presidenza  è  passata  al
musulmano  Mwinyi.  Cosa  è  successo?

C’è  stato  un  netto  favoreggiamento  degli  appartenenti



all’islam, che – si afferma – venivano messi in posti di
responsabilità, indipendentemente dalla loro preparazione. È
seguita una politica di apertura verso i paesi arabi. Forse la
gente  se  n’è  accorta  poco;  ma,  se  la  situazione  fosse
continuata, oggi avremmo un Tanzania dal volto musulmano, non
consono alla realtà numerica dell’islam.

E l’attuale presidente?

Mkapa è cattolico, ed è dello stesso partito di Nyerere, il
«Partito del la rivoluzione». Govea una nazione tra le più
povere del mondo, priva di risorse e indebitata per circa 7
miliardi di dollari. È chiamato ad intervenire con urgenza su
tre fronti: sanità, educazione e pagamento del debito estero;
ma anche ad eliminare la corruzione. Lo promise qualche anno
fa e stabilì una commissione ad hoc. Ma non si vedono i
frutti, anzi!
In seguito al giubileo, il Tanzania ha ottenuto il condono di
una parte del debito, purché la somma condonata sia devoluta
ai  servizi  sociali.  È  un  processo  difficile,  che  avrà
certamente i suoi vantaggi, ma non così immediati come si
vorrebbe.

Perché non decolla l’industria?

Forse  perché  all’inizio  Nyerere  ebbe  dei  dubbi  sugli
investimenti  esteri  e  la  sua  scelta  prioritaria  fu
l’agricoltura, che oggi è di sussistenza; forse perché il
governo pone condizioni troppo pesanti a chi vuol investire…
temendo che i profitti volino all’estero. Anche così, circa 20
anni fa, nacquero delle aziende, ma ora la maggioranza di esse
sono chiuse.
Il vuoto industriale genera mancanza di lavoro. È uno dei
problemi più gravi del Tanzania. Non ci sono prospettive. Per
chi  studia  e  si  prepara  alla  vita,  anche  all’università,
questa è un’amara constatazione.

Da chi è maggiormente aiutato il Tanzania e con quale scopo?



Fin dai tempi di Nyerere – come hai ricordato -, i donatori
più generosi di personale e mezzi sono stati i paesi del Nord
Europa. Sono presenti in tanti campi: salute, agricoltura,
ecologia,  forestazione,  preparazione  e  aggioamento  del
personale. Credo che siano due i motivi di tale disponibilità:
l’affinità  ideologica  socialista  e  il  desiderio  di  venire
incontro alla povertà del paese. Poiché dubito che la seconda
motivazione sia del tutto pura, sarebbe interessante sapere il
prezzo che il Tanzania deve e dovrà pagare in futuro.

Rispetto ai tempi di Nyerere, oggi il paese è ancora più
povero. Come vive la gente?
Di  un’economia  di  pura  sussistenza.  In  alcune  regioni  la
siccità  è  endemica  e  la  carestia  è  di  casa;  per  cui
l’agricoltura non soddisfa i bisogni della gente ed anche la
sussistenza  molte  volte  non  c’è.  Con  questa  economia  è
difficile educare i figli. Teoricamente la scuola è gratis, ma
in realtà vengono continuamente sollecitati dei contributi:
per i banchi, le costruzioni nuove, i quadei, gli esami, ecc.
E la percentuale della popolazione scolastica è scesa.
Anche per quanto riguarda la sanità, il servizio dovrebbe
essere gratuito. Però, se vai al dispensario governativo, le
medicine non ci sono; e, per andare ai dispensari privati,
spesso non hai i soldi. Così si vive alla giornata, senza
possibilità di risparmio. I salari sono bassi e il governo ha
già più volte dichiarato che non può aumentarli, perché lui
stesso è il primo a non poterli pagare. Infatti, spesso, per
gli impiegati governativi ci sono lunghi ritardi nel percepire
il salario.

Nyerere aveva creato i villaggi «ujamaa». Di tali villaggi
cosa rimane oggi?

Il mwalimu Nyerere aveva radunato la gente in villaggi per
facilitare  i  servizi  a  tutti.  Ci  furono  delle  forzature
ingiuste, che in alcune località resero odiosa l’operazione e
crearono malcontento. Oggi rimane una struttura in virtù della
quale ogni villaggio ha un’autorità governativa e di partito,



la  scuola  elementare  e  il  dispensario  in  molti  casi.
L’alfabetizzazione  per  tutti  è  uno  dei  grandi  meriti  di
Nyerere.

Come funzionano i mass-media?

I giornali principali sono quattro: due in kiswahili e due in
inglese. Vi sono altri organi di cronaca, ma senza indirizzo
politico.  Due  giornali  e  la  radio  sono  espressione  del
governo. La televisione è molto povera di programmi. Quasi
inesistente internet. Il paese è, quindi, tagliato fuori dalla
comunicazione globale.

Che percezione ha il tanzaniano del mondo? Come reagisce, ad
esempio, vedendo i turisti?

I turisti non sono molti in Tanzania. Mancano infrastrutture,
escluso un po’ il nord a motivo dei parchi nazionali. Non c’è
una presenza di massa; per cui non si può parlare di impatto
sulla gente. Invece a Zanzibar, negli ultimi cinque anni, sono
stati costruiti 70 hotel. Il turismo si limita soprattutto a
quest’isola e, meno, a Dar es Salaam. Ci sono voli diretti tra
le città europee e Zanzibar. L’anno scorso i turisti furono
circa 215 mila.
Quello del turismo è, in ogni caso, un mercato incerto. Prima
delle elezioni del novembre scorso, i turisti avevano paura di
venire; ora il timore continua, perché la situazione politica
in generale è molto critica. Ci sono state bombe e almeno due
hotel bruciati. Questo è controproducente, perché i turisti si
guardano  bene  dal  venire.  Come  si  sa,  poi,  i  profitti
ritornano soprattutto alle compagnie di viaggio e ai paesi da
dove provengono i turisti stessi.
Le Organizzazioni non governative aiutano il paese?

Ce  ne  sono  molte  e  il  governo  cerca  di  controllarle  e
cornordinarle. Però si sente dire che tante nascono più per
interessi privati che per aiutare la popolazione. Recentemente
sono state soppresse una cinquantina di Ong.



Si può dire che la gente vive la povertà in modo dignitoso?

Oso  dire  che  tutto  è  dignitoso  nell’africano…  Subisce
dignitosamente  anche  la  povertà,  perché  ha  una  capacità
immensa di sopportazione del dolore e delle traversie varie.
Ma ciò non toglie che sia un peso.
È un peso quando i genitori non possono educare i loro figli,
quando  mancano  i  denari  per  le  medicine…  quando  vai
all’ospedale e non ti curano, quando giunge il tempo della
semina e non hai due soldi per il concime, quando vendi i
prodotti a prezzi irrisori, quando i mezzi di trasporto sono
scarsi,  quando  la  malaria  ti  aggredisce  più  volte  e  ti
debilita!
Per me è un mistero come l’africano possa vivere in certe
situazioni e… sorriderti come se nulla fosse. Che le necessità
siano  innumerevoli,  a  livello  personale  e  comunitario,  lo
testimonia il numero di richieste di aiuto.

Quali  sono  le  priorità  d’intervento  dei  missionari  della
Consolata per venire incontro alle necessità del paese?

Da tempo gestiamo un ospedale a Ikonda, nell’Ukinga, una zona
remota. Legata alle esigenze dell’ospedale, è nata una scuola
per infermiere, riconosciuta dallo stato. Da tanti anni a
Mafinga è attiva un’importante scuola secondaria, che è anche
una Boarding School, cioè un collegio.
Ancora: nella città di Iringa sono nati la Faraja House (casa
della consolazione) e il Consolata Vocational Centre, che è
una scuola professionale. La Faraja House accoglie i ragazzi
di  strada;  la  scuola  professionale  è  per  loro  ed  altri
ragazzi. Queste opere sono a carattere regionale e assorbono
molte risorse, anche finanziarie.
Poi  ogni  missione  ha  le  sue  strutture,  che  riguardano
educazione, salute, acqua… Da sempre consideriamo lo sviluppo
parte  integrante  dell’evangelizzazione.  La  vicinanza  alla
gente è una nostra caratteristica fin dagli inizi della nostra
presenza in Africa (Kenya).



«Ragazzi di strada»? Pensavo che in Africa un ragazzo, orfano
di  entrambi  i  genitori,  fosse  facilmente  assorbito  dalla
famiglia estesa…

Certamente era così nel passato e in alcuni luoghi continua ad
esserlo. Ma, in seguito all’Aids, il numero degli orfani è
cresciuto in modo tale da rendere impossibile a molte famiglie
di  assorbirli,  avendo  già  grosse  difficoltà  a  crescere  i
propri figli. Pertanto molti orfani fanno della strada la loro
casa: vivono in bande, si danno al furto e alla droga leggera.

Quali sono gli aspetti positivi della chiesa in Tanzania?

Ricordo i più evidenti.
1) La struttura delle «piccole comunità cristiane». È una
realtà capillare, un’autentica benedizione, feconda di frutti.
A  differenza  delle  comunità  di  base  dell’America  Latina,
quelle tanzaniane non hanno un carattere sociale, ma solo di
preghiera e riflessione sulla parola di Dio. Si desidererebbe
che avessero anche un impatto sociale. Tuttavia sono una fonte
di  ministeri,  una  opportunità  di  aiuto  vicendevole  e  una
sorgente  di  istanze  per  l’intera  parrocchia.  Tutto  passa
attraverso le «piccole comunità».
2)  L’impegno  dei  laici  (incominciando  dai  catechisti)  è
ammirevole. I consigli parrocchiali sono presenti anche nei
villaggi. E sono i laici che portano avanti tutte le varie
attività e stimolano la crescita della comunità. C’è sete di
formazione. Anche le associazioni sono vive e attive.
3) L’attività della chiesa nel campo sociale. Nessuna area di
bisogno esula dal suo interesse. Si prodiga con generosità e
successo.

Julius Nierere – Il “Gandhi” dell’Africa nera

IL «GANDHI» DELL’AFRICA NERA

L o chiamavano «mwalimu», maestro. Laureato in pedagogia in
Inghilterra, si era dedicato all’insegnamento: maestro nella
primaria e maestro di vita poi per tutta l’Africa, che voleva



liberata senza spargimento di sangue.
Determinanti sono state le sue mediazioni per portare la pace
in  Sudafrica,  Mozambico…  Ha  liberato  il  Tanzania  con  una
precisa  tattica:  esercitando  ogni  sorta  di  pressione  non
violenta sugli inglesi e alle Nazioni Unite, per ottenere
autogoverno e indipendenza. Lui, il «Gandhi» dell’Africa nera.
Ha fondato il partito Tanu (Tanganyika African National Union)
con il programma Uhuru na umoja (libertà e unità). Ha creato
vincoli  di  amicizia  tra  le  120  tribù  del  paese,  facendo
appello all’unità nazionale, più forte dei vincoli etnici; ha
favorito  la  lingua  kiswahili  come  fattore  di  coesione
nazionale; ha saputo trarre vantaggio dalle tensioni delle
«tribù»  europee  (inglesi,  tedeschi  e  greci),  per  farsi
ascoltare  dagli  inglesi  che  accettarono  di  ritirarsi  dal
Tanzania  senza  rappresaglie  né  sabotaggi.  Diventato
presidente, non cambiò stile di vita: viveva i principi che
insegnava,  basati  su  una  particolare  forma  di  socialismo,
mirante a raggruppare la gente in villaggi per vivere una vita
sociale  in  forma  di  cornoperativa,  dove  tutti  potessero
interessarsi e partecipare al bene comune, con l’aiuto dello
stato nelle grandi opere: strade, acquedotti, ospedali.
Viveva modestamente. Lo posso testimoniare in seguito ad un
significativo incontro avuto con lui. Avevo intervistato padre
Walsh,  dei  Padri  Bianchi,  cappellano  degli  universitari  e
direttore spirituale di Nyerere. Grazie a questo missionario,
potei incontrare il presidente nella sua casa, semplice e
dignitosamente povera. Finito il colloquio, egli stesso ci
accompagnò all’università di Dar es Salaam, guidando la sua
modesta automobile. Edificante il colloquio sul rapporto tra
fede e politica.
Fede in Gesù Cristo: appena poteva, partecipava all’eucaristia
inginocchiato tra i ragazzi. Fu anche visto in fila, davanti
al confessionale.
Fede nell’uomo, nella sua sostanziale bontà: da qui la scelta
di spingere i tanzaniani a vivere con un ideale fin troppo
elevato per le deboli forze di queste popolazioni, da sempre
chiuse entro i limitati confini delle necessità quotidiane.



Q ualcuno lo chiamava «il maestro rosso», specie per i suoi
precisi  interventi  contro  la  corruzione  di  coloro  che  il
popolo aveva argutamente ascritto alla «tribù» dei «Wabenzi»,
cioè di quanti potevano permettersi il lusso di girare su
costosissime Mercedes Benz! Aveva promulgato «il codice dei
dirigenti», per impedire ai ricchi di percepire due stipendi.
La gente aveva un’estrema fiducia in lui; per cui lo seguì
sulla strada di una riforma che intendeva dare al paese un
indirizzo  socialista,  tipicamente  africano,  non  marxista,
alieno  dalla  lotta  di  classe,  basato  sul  tradizionale
collettivismo  rurale  e  legato  alla  cultura  del  passato.
«Giustizia,  uguaglianza,  dignità»:  erano  i  cardini  del
socialismo  e  dell’autogestione,  proclamati  nella  famosa
dichiarazione di Arusha (1967).
Il suo socialismo si chiamava «ujamaa», termine kiswahili che
significa «stato di famiglia». Nyerere sognava che l’intero
Tanzania  diventasse  una  famiglia.  Cominciò  la  campagna  di
nazionalizzazione.  Nello  stesso  tempo  nacquero  le
cornoperative  di  produzione  e  consumo  autogestite  ed
autornamministrate.  Bellissimo  l’ideale.  Deboli  gli  uomini
chiamati a metterlo in pratica.
S i parlò di disastro, di completo fallimento. I forti e
contrastanti interessi economici, i boicottaggi, le invidie,
l’estrema povertà del paese, la mancanza di preparazione e di
incentivi  personali;  poi  anche  l’aumento  del  prezzo  del
petrolio, la guerra contro l’Uganda di Amin…
I malcontenti portarono ad un tentativo di colpo di stato.
Quando Nyerere incontrò colui che progettava di destituirlo,
gli mise un fucile in mano e lo invitò a sparargli: era
disposto a morire se ciò fosse servito ad evitare un bagno di
sangue per la sua gente.
Quando, nel 1984, si accorse che c’erano tensioni e rischi di
aggravamento delle proteste separatiste, spontaneamente lasciò
la presidenza al musulmano Mwinyi. Egli, convinto cattolico,
parlò in favore del suo successore, per cementare tutto il
paese e facilitare così la transizione del potere.
Si ritirò nel suo villaggio a coltivare la terra e a fare il



catechista, lasciando tali occupazioni solo quando percepiva
di poter essere ancora utile come mediatore di pace presso
popolazioni travagliate dalla guerra.
Valentino Salvoldi
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